
 

 

UNA VACANZA A PARIGI 

 

Nino distolse lo sguardo dal registro, posò il pennino e chiuse il 

calamaio. Per un attimo fissò il vuoto al centro della stanza. Si spinse 

indietro sulla pesante sedia di legno, scaricando la tensione della spalla. 

Poi prese il tampone con la carta assorbente e lo fece dondolare con 

delicatezza su quelle cifre blu per asciugarne l’inchiostro fresco. Guardò la 

pendola appesa alla parete di fronte e si passò una mano sui capelli. 

Sorrise. Qualche altro giorno di lavoro e poi Parigi, una vacanza 

desiderata e meritata. Aveva già i biglietti del treno, ci volevano due giorni 

di viaggio, con cambio a Milano, ma ne valeva la pena. Due mesi prima, 

con quel poco di francese che gli restava dal ginnasio, aveva scritto alla 

Maison Saint-Martin per chiedere gentilmente la disponibilità e prenotare, 

e questi avevano gentilmente risposto che li aspettavano. Voleva andare a 

vedere questa famosa altissima torre, e poi gli piacevano i quadri, gli 

avevano detto che c’era addirittura un quartiere intero con le esposizioni 

dove si potevano incontrare gli artisti. Era da tempo che ci pensava, da 

tanto tempo, da quando cominciò a lavorare in quest’ufficio postale. 

Voleva portarci Teresa, all’epoca erano già fidanzati, ma il disastro 


